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È
certamente il record-
man degli emenda-
menti ed è pure un ti-
po fumantino. Il no-

me di Claudio Lotito, nel 
maxifascicolo di 4.093 pa-
gine che raccoglie tutte le 
5.742 proposte di modifica 
che i senatori hanno presen-
tato alla nuova legge di Bi-
lancio, compare infatti ben 
268 volte. Troppi, secondo 
il suo capogruppo, Mauri-
zio Gasparri, che a sua vol-
ta ne ha controfirmati 135, 
impegnato  nel  compito  
non facile di dover sceglie-
re quali emendamenti se-
gnalare e quali invece la-
sciare a terra. 

Il problema è che il grup-
po parlamentare in questio-
ne, quello di Forza Italia, 
di emendamenti in tutto ne 

ha presentati ben 677, più 
di  tutte  le  altre forze di  
maggioranza, ma contan-
do appena 20 senatori po-
trà presentare appena 39 
proposte di modifica. Allo 
stesso modo, solo per resta-
re nel recinto del centrode-
stra, a Fratelli d’Italia ne so-
no stati concessi 123, 57 al-
la Lega e 16 a Noi modera-
ti. Questo perché, in base 
agli accordi che sono stati 
presi  all’interno  della  
Commissione bilancio del 
Senato per velocizzare i la-
vori, ogni gruppo potrà se-
gnalare  al  massimo  due  
emendamenti per ognuno 
dei suoi componenti: 205 
senatori in tutto per un to-
tale di 402 emendamenti 
che salgono poi a 414 con-
tando anche i  cosiddetti  
gruppi unipersonali. 

E così ieri, mentre il presi-
dente  della  Commissione  
bilancio Nicola Calandrini 
di Fratelli d’Italia conveni-
va coi colleghi di far slittare 

ad oggi pomeriggio la co-
municazione da parte dei 
gruppi degli emendamenti 
segnalati, in maniera tale 
da  avere  più  tempo  per  
sfrondare la montagna di 
proposte, tra le file degli az-
zurri andava in scena una li-
te furibonda, con Lotito che 
accusava il capogruppo dei 
senatori di Forza Italia Ga-
sparri di non appoggiare a 
sufficienza le sue proposte. 

Il patron della Lazio (che 
tra l’altro della Bilancio è 
pure uno dei due vicepresi-

denti, l’altro è Antonio Mi-
siani del Pd) non è nuovo a 
risse e scenate ogni qualvol-
ta in aula o in commissione 
i  suoi  emendamenti  non  
vengono accolti. Quelli che 
ha depositato la scorsa set-
timana toccano una infini-
tà di settori, di territori, e 
di interessi, dai 250 mila 
euro destinati ad una rota-
toria in provincia di Foggia 
ai  3 milioni  assegnati  al  
progetto «Bici in comune», 
dai 5 milioni per la funico-
lare di Mondovì ai 50 per ri-
pristinare i fondi per la nuo-
va linea 3 della metropoli-
tana di Roma. 

Ci sono proposte già con-
divise all’interno della mag-
gioranza,  come  lo  stop  
all’aumento al 33% delle 
tasse sulle criptovalute o il 
rifinanziamento dei fondi 
per l’editoria, ed altre che 
certamente sottoscrivereb-
be anche l’opposizione co-
me quella che prevede di 
cancellare tutti i sei articoli 

relativi ai Lep, i livelli essen-
ziali di prestazione. In pa-
rallelo con Mariastella Gel-
mini di Noi moderati, nella 
nuova legge di Bilancio Lo-
tito vorrebbe poi ripropor-
re l’introduzione di un vou-
cher di 1.500 euro per le fa-
miglie con Isee sotto i 30 mi-
la euro per le scuole parita-
rie, proposta che già l’anno 
passato aveva già fatto di-
scutere non poco.

Nel suo «bouquet» di mo-
difiche non manca poi una 
proposta che interessa di-
rettamente il  suo campo 
di attività: è l’emendamen-
to numero 98.0.11 che in-
troduce  nuove  «Disposi-
zioni in materia di traspa-
renza nella proprietà delle 
società sportive professio-
nistiche del settore calci-
stico», al fine di prevenire 
situazioni opache, possibi-
li atti illeciti e conflitti di 
interesse. Quelli degli al-
tri, ovviamente. —
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La casa resta uno dei te-
mi che più appassiona 
la  politica  italiana.  
Tra gli emendamenti 

alla manovra ci sono quattro 
condoni edilizi, firmati tutti 
da Fratelli d’Italia. Due pro-
poste riguardano la riapertu-
ra dei termini della sanatoria 
sugli  immobili  del  2003  
dell’allora governo Berlusco-
ni. Il ritorno del condono ne-
gli ultimi giorni ha fatto scop-
piare la polemica politica per-
ché l’iniziativa nasce per tira-
re la volata al candidato del 
centrodestra  in  Campania,  
Edmondo Cirielli. Infatti, fu 
la giunta Bassolino vent’anni 
fa a bloccare il condono ber-
lusconiano. Una terza sanato-
ria, che il partito della pre-
mier ha depositato in com-
missione Bilancio del Sena-
to, va invece a ripescare il pri-
mo condono del 1985 e pre-
vede un colpo di spugna sugli 
abusi ultimati al 30 settem-
bre 2025. Questa norma va a 
regolarizzare le opere perti-
nenziali o accessorie senza ti-
tolo edilizio quali portici, tet-
toie, balconi, logge o le opere 
di ristrutturazione in genera-
le purché «non abbiano com-
portato incrementi di superfi-
cie e volumetria complessiva 
dell’edificio di riferimento». 
Questo emendamento si ri-
volge ovviamente a tutta Ita-
lia, così come il quarto che 
mette nel mirino le ammini-
strazioni locali. Si tratta di 
un provvedimento che obbli-
ga i Comuni «a rilasciare i ti-

toli abilitativi edilizi in sana-
toria in esito ai procedimen-
ti istruiti» nel corso dei passa-
ti condoni. In poche parole, 
è un intervento destinato a 
chi negli ultimi quarant’an-
ni ha fatto la richiesta per la 
sanatoria di un’opera e, pur 
avendo  pagato  l’imposta,  
non ha mai ottenuto il via li-
bera definitivo. I sindaci, se-
condo questa proposta, do-
vrebbero approvare le istan-
ze presentate nel tempo dai 
cittadini – e ancora bloccate 
– entro il 31 marzo 2026. 

Il senatore di FdI che ha fir-
mato tutti e quattro gli emen-
damenti – insieme ad altri col-
leghi – è Sergio Rastrelli, se-
gretario della commissione 
Giustizia.  Rastrelli  garanti-
sce che le modifiche possano 

finire nel pacchetto dei 400 
“segnalati”, atteso oggi po-
meriggio in Senato. Per “se-
gnalati”  si  intendono  gli  
emendamenti  che  saranno 
esaminati  in  commissione  
da  qui  a  metà  dicembre,  
quando orientativamente la 
legge di bilancio dovrebbe 
andare in aula. La scadenza 

per la scrematura delle pro-
poste, su oltre 5 mila presen-
tate dai gruppi (1.600 dalla 
maggioranza),  era  fissata  
nella giornata di ieri, ma è 
slittata di un giorno. I partiti 
di maggioranza stanno trat-
tando al loro interno per tro-
vare la quadra e accontenta-
re i parlamentari, visto che 

le caselle da riempire sono 
poche. Per fare un esempio, 
Fratelli d’Italia, che è il grup-
po più ampio, secondo l’ac-
cordo trovato tra maggioran-
za e opposizione dovrà scen-
dere da 500 emendamenti 
depositati a 123 “segnalati”. 

I  quattro  emendamenti  
che rilanciano i condoni edili-

zi, sottolinea Rastrelli, «sono 
tutti finalizzati a dare certez-
za alle posizioni giuridiche 
che nel tempo si sono accaval-
late, senza che però si sia tro-
vato un filo conduttore unita-
rio a livello nazionale». Il se-
natore di Fratelli d’Italia spie-
ga che «ci sono decine di mi-
gliaia  di  pratiche  bloccate  
presso tutte le amministrazio-
ni locali in attesa di riscon-
tro. Su questi immobili i pro-
prietari attendono di capire 
se sono conformi alle norme 
e nell’attesa non ne possono 
disporre come vogliono, non 
li possono vendere, ad esem-
pio». L’obiettivo dei quattro 
condoni, assicura, è «arriva-

re a una sorta di anno zero ri-
spetto al quale siano cristal-
lizzati i criteri di cosa è abusi-
vo e cosa no», così da sincro-
nizzare queste misure con «la 
legge delega di riforma del te-
sto unico dell’edilizia che do-
vrebbe  essere  approvata  a  
stretto giro dal Consiglio dei 
ministri. È essenziale che tut-
te le situazioni pregresse sia-
no definite, così che in futuro 
si  possa  davvero  normare  
con uniformità su tutto il ter-
ritorio nazionale». 

Per Rastrelli la Campania 
ha subito una discriminazio-
ne: «La legge di recepimento 
del governo regionale di Bas-
solino – poi dichiarata inco-
stituzionale – di fatto impedì 
l’accesso alla sanatoria per i 
tempi e per le modalità: noi 
campani siamo stati gli unici 
a livello territoriale a non po-
ter fruire di una legge dello 
Stato. Non facciamo un nuo-
vo condono, vogliamo sem-
plicemente la riapertura di 
quei termini alle medesime 
condizioni a cui altri territori 
hanno avuto la possibilità di 
aver accesso». 

Intanto, nel fascicolo degli 
emendamenti in Senato spun-
ta un nuovo testo della Lega 
per ridurre l’età pensionabi-
le. Il Carroccio chiede di ri-
durre di un mese l’età pensio-
nabile nel 2027 a 66 anni e 
undici mesi. E riportarla a 67 
nel 2028. La proposta di mo-
difica cancella l’aumento di 
tre mesi con due scalini nel 
2027 e 2028 (rispettivamen-
te di un mese e due mesi) sta-
bilito dalla manovra e fissa, li-
mitatamente al 2027, i requi-
siti di accesso al sistema pen-
sionistico in 66 anni e 11 me-
si. A copertura della modifi-
ca un ulteriore incremento 
dell’Irap per le banche e le as-
sicurazioni di sei punti per-
centuali, anziché due. —
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S i  ha  notizia  di  un  
emendamento  alla  
legge di bilancio pre-
sentato da parlamen-

tari di Fratelli d’Italia il qua-
le tra l’altro sancirebbe che 
«le riserve auree gestite e de-
tenute dalla Banca d’Italia 
appartengono allo Stato, in 
nome del popolo italiano». 
Di chi sia l’oro delle riserve 
ufficiali di un Paese, se dello 
Stato o della banca centrale 
che le custodisce nei propri 
forzieri, è questione antica, 
concettualmente e politica-
mente controversa, per lun-
ghi periodi sopita, poi im-
provvisamente riaccesa nel 
dibattito pubblico da iniziati-
ve e proposte, come stavolta. 
Ricordo che la Banca d’Italia 
è giuridicamente distinta dal-
lo Stato, di cui non è organo e 
della  cui  amministrazione  
non fa parte.

Il tema è innanzitutto giuri-
dico, dunque tocca agli opera-
tori del diritto dirimerlo. Se-

condo i giuristi che ho potuto 
consultare, in Europa la que-
stione fu risolta una volta per 
tutte dal Trattato istitutivo 
dell’area dell’euro - che, ricor-
diamolo, ha rango costituzio-
nale in tutti i Paesi dell’area - 
nel senso che l’oro delle ban-
che centrali è di proprietà del-
le banche centrali medesime, 
non dei rispettivi Stati. Ma si 
sa che i pareri giuridici posso-
no essere cangianti. 

Nella sostanza, quindi sul 
piano politico, non c’è dub-
bio invece che l’oro delle ri-
serve nazionali appartenga 
in ultima analisi alla nazione 
tutta. Nel nostro Paese, la 
Banca d’Italia è un ente di di-
ritto  pubblico,  che  opera  
quindi nel pubblico interes-
se. Il diritto europeo e quello 
italiano le affidano il compi-
to di essere la banca centrale 
dell’Italia nell’ambito del Si-
stema europeo di banche cen-
trali. Ha la proprietà giuridi-
ca dell’oro, ma non può far-
ne quello che vuole, non è 
come un ricco signore priva-
to che possiede un gioiello, 
ribadivo in un mio libro usci-
to di recente. Ovviamente il 
Parlamento  può  sempre  
cambiare le norme che disci-
plinano la Banca d’Italia e la 
sua gestione delle riserve au-
ree, ma deve rispettare le su-
periori norme europee.

Chiediamoci: oltre che a 
stabilire un punto di princi-
pio, a che servirebbe in prati-
ca spostare la proprietà giuri-
dica dell’oro ufficiale dalla 

Banca d’Italia, che lo detiene 
e custodisce, direttamente in 
capo allo Stato? Qui si posso-
no fare solo congetture.

La principale è che vi sia 
l’intenzione di  vendere sul  
mercato  una  buona  parte  
dell’oro ufficiale per finanzia-
re o una riduzione del debito 
pubblico o spese pubbliche 
utili a innalzare il benessere 
della popolazione, ad esem-
pio nella sanità e nell’istruzio-
ne. La Banca d’Italia potrebbe 
magari frapporre contrarietà 
e ostacoli, mentre il governo, 
se autorizzato da una legge, 
potrebbe procedere spedita-
mente. Anche a voler ritenere 
nobili gli intenti, l’operazio-

ne si rivela subito di difficilis-
sima realizzazione, ai limiti 
dell’impraticabilità. 

L’oro delle riserve italiane 
ammonta a poco meno di 
2.500 tonnellate. Per avere 
effetti consistenti sul bilan-
cio pubblico, diciamo dell’or-
dine di 20 miliardi di euro, si 
dovrebbero vendere quanti-
tà ingenti di oro, di quasi 200 
tonnellate ai prezzi di merca-
to attuali. Una tale improvvi-
sa inondazione di oro su un 
mercato globale che l’hanno 
scorso ne ha trattato meno di 
1.400 tonnellate (oro cosid-
detto riciclato, cioè non di 
nuova  estrazione)  farebbe  
istantaneamente crollare il 

prezzo. Con due conseguen-
ze: l’obiettivo di far cassa si 
allontanerebbe vistosamen-
te; gli altri grandi possessori 
di oro nel mondo, cioè le ban-
che centrali e i tesori, reagi-
rebbero in modo rabbioso, 
aprendo  un  caso  «Italia».  
Ventisei anni fa ci provò la 
Banca d’Inghilterra, per di-
versificare le riserve ufficia-
li del Regno Unito in una fa-
se  di  ribasso  del  prezzo  
dell’oro. Il risultato fu una 
grande ondata mondiale di 
proteste  per  il  crollo  del  
prezzo, seguita da un accor-
do fra banche centrali volto 
a far sì che un fatto del gene-
re non accadesse mai più. 

E se invece di calare un so-
lo, gigantesco, ordine di ven-
dita, a questo punto impossi-
bile dato il quadro regola-
mentare  internazionale,  si  
avviasse un piano plurienna-
le di vendite un pezzettino 
per  volta?  Innanzitutto  il  
vantaggio di finanza pubbli-
ca si  diluirebbe molto nel  
tempo, travalicando le dura-
te di governi e parlamenti e 
rendendo la  cosa  politica-
mente poco appetibile. Ma 

soprattutto si darebbe al re-
sto del mondo un bruttissi-
mo segnale. Per capire il per-
ché occorre una fondamenta-
le considerazione. 

Le banche centrali conti-
nuano a possedere pingui ri-
serve in oro anche molti de-
cenni dopo la scomparsa di 
ogni traccia sia pure indiret-
ta di convertibilità in oro del 
denaro in circolazione per-
ché quelle riserve hanno la 
funzione  di  rafforzare  nel  
mondo la fiducia nella stabi-
lità del sistema finanziario e 
della moneta del proprio pae-
se, soprattutto in occasione 
di crisi valutarie o finanzia-
rie. In altri termini, le riserve 
auree sono l’estrema risorsa 
in caso di un disastro che fac-
cia venir meno la fiducia dei 
creditori internazionali. Noi 
italiani ne sappiamo qualco-
sa: nel 1974 la Banca d’Italia 
dovette dare in pegno alla 
Bundesbank 500 tonnellate 
di oro a garanzia di un presti-
to di due miliardi di dollari, 
senza il quale l’Italia sarebbe 
andata in default. 

Far scendere sistematica-
mente il livello delle riserve 
auree per dare sollievo alla 
finanza pubblica equivale a 
dire al mondo: siamo ridotti 
al punto di doverci vendere 
l’oro, perché non abbiamo 
più altre risorse. Magari non 
sarebbe  vero,  ma  intanto  
quello è  il  messaggio  che 
passerebbe. 

Molto meglio non farlo. —
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Per 137 mila medici e diri-
genti sanitari dipendenti di 
Asl e ospedali arrivano au-
menti medi di 490 euro lordi 
mensili, pari a un +7,27%, 
anche  se  parte  dell’incre-
mento era stato già anticipa-
to, tanto che alla fine le bu-
ste paga si rafforzeranno in 
realtà di soli 230 euro. Men-
tre, sempre mediamente, gli 
arretrati da incassare sono 
stimati in 6.500 euro. 

Non saranno soldi in gra-
do di arrestare la fuga dei ca-
mici bianchi dal nostro Ssn, 
ma il contratto per il trien-
nio 2022-24, firmato ieri dal-
le principali sigle di settore 
con l’Aran, l’Agenzia pubbli-
ca per i rinnovi contrattuali, 
rimpingua comunque un po’ 
le retribuzioni dei 120 mila 
medici, con il tabellare che 
arriva così a toccare quota 
50 mila euro lordi l’anno. Al-
tri 481 euro l’anno a medico 
arrivano poi con l’indennità 

di risultato, mentre il fondo 
per le condizioni di lavoro è 
incrementato di 533 euro 
pro capite l’anno. Somma 
che diventa più alta per i 
medici  che  lavorano  in  
pronto soccorso, che godo-
no di un’indennità ad hoc. 
Dal primo gennaio prossi-
mo altri 1.038 euro lordi 
annui  arriveranno  infine  
dal Fondo per la retribuzio-
ne degli incarichi. Il con-
tratto prevede anche che in 
caso di aggressioni l’Azien-
da sanitaria si faccia carico 
di tutte le spese legali. Novi-

tà anche per i medici che 
fanno attività libero profes-
sionale fuori dagli ospedali 
che vedono ridursi le decur-
tazioni in busta paga.

«Con il via libera al con-
tratto 2022-24 si apre la stra-
da all’avvio in tempi rapidi 
del negoziato per il triennio 
successivo» afferma il presi-
dente  dell’Aran,  Antonio  
Naddeo, che ringrazia i sin-
dacati per il contributo offer-
to. Anche se Fassid e Cgil Me-
dici non hanno apposto la lo-
ro firma. «Si tratta di un con-
tratto definanziato di 537 eu-
ro  lordi  mensili  rispetto  
all’inflazione e non c’è alcun 
miglioramento normativo», 
lamenta il segretario della 
Cgil Funzione Pubblica, An-
drea Filippi. «Sarebbe stato 
da irresponsabili non firma-
re», replica il segretario na-
zionale dell’Anaao, Pierino 
Di Silverio, che tra le novità 
ricorda gli aumenti per i più 
giovani e la maggiore flessi-
bilità delle carriere. —
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condonidei

ll gruppo di Forza Italia può segnalarne solo 39, il patron della Lazio da solo ne ha presentati 268 

Battaglia sulle modifiche da mettere ai voti
E in commissione è scontro tra Lotito e Gasparri

In commissione arriva 
anche una proposta 
della Lega per ridurre 

l’età pensionabile

50.000
Euro lordi all’anno
È il tabellare per 
i 120 mila camici 
bianchi del Ssn 

a cui si sommano
altre indennità

La proposta di FdI per affermarne la proprietà è un errore: rischia di far crollare i prezzi

L’oro di Bankitalia è già dello Stato
Ridurre le riserve è troppo pericoloso

Riguarda anche i dirigenti sanitari. La cgil non sigla l’accordo

Firmato il contratto dei medici 

aumenti medi di 491 euro al mese

1985
Una delle 

proposte di 
Fratelli 

d’Italia riapre 
i termini del 
condono 

del 1985 per 
le opere 
ultimate 

entro il 30 
settembre 

2025

Alla guida
Il ministro

dell’Econo-
mia e delle 

Finanze
Giancarlo
Giorgetti

in Aula
nei banchi 

del governo
per la 

discussione 
sulla
legge

di Bilancio

Rastrelli (FdI): 
“Riaprire i termini
Decine di migliaia 

di richieste bloccate”

Per Roma si tratta 
dell’ultima trincea 
nel caso di una crisi 
finanziaria estrema

Nel 1974 Palazzo Koch 
diede in pegno alla 

Bundesbank dei lingotti
per un maxi prestito

Non solo la Campania, FdI ha presentato 4 proposte di sanatoria edilizia
Oggi gli emendamenti “segnalati”, nel pacchetto le misure sugli abusi

La manovra

IL CASO Così su X

La valanga degli 
emendamenti alla manovra: 
il post su X del leghista Borghi

LA POLITICA LA POLITICA
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